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Breve viaggio alla 

scoperta di chi ci 

segue 
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Stai con noi 

Non disponiamo di alcun contributo 

pubblico e ci sosteniamo grazie 

all’operato gratuito dei soci e alle 

quote associative degli iscritti. Se 

condividi questo importante progetto, 

se condividi la passione per la 

letteratura, e per l'arte in genere, entra 

a far parte dei nostri pensieri, iscriviti 

all’associazione. Anche tu puoi 

contribuire a realizzarne gli scopi e le 

finalità. Sostienici... riteniamo 

essenziale il tuo apporto. 

 

LA BELLEZZA 

COLLATERALE 

diretto da David Frankel 

di Mariaelena Didonna 

AMPIA ADESIONE DI PARTECIPANTI ALLA SUA PRIMA EDIZIONE  

Autori provenienti da tutte le regioni d’Italia, da Verona a Trapani, da Torino a Lecce e non 

solo, essendo pervenute adesioni anche dalla Grecia, Spagna, Svizzera, Romania e Tunisia 

La nuova proposta 

editoriale a cura 

dell’Oceano nell’Anima 
 

LE PORTE CHIUSE 
 

di Patricia Vena 
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E’ terminata la prima fase del 

Premio Internazionale di Lettera-

tura “Lucius Annaeus Seneca” 

organizzato dall’Associazione Cul-

turale L’Oceano nell’Anima di 

Bari,  iniziative per la promozione 

della cultura e per lo sviluppo, la 

solidarietà e l’integrazione sociale, 

in collaborazione con l’Associa-

zione teatrale Ciak Sipario e con il 

Patrocinio dell’Università degli 

studi “Aldo Moro” di Bari, della 

Regione Puglia, dell’Assessorato 

alla Cultura del Comune di Bari, 

del Gruppo Culturale UNACI, di 

Africa Solidarietà Onlus di 

Arcore e del Centro Culturale 

Einaudi di San Severo, in attesa di 

ricevere i patrocini di Bari Città 

Metropolitana, e di altre Associa-

zioni ed istituzioni che operano a 

livello nazionale. 

Le adesioni dei partecipanti sono 

andate al di là di ogni più rosea 

aspettativa con gli oltre 800 

componimenti giunti complessiva-

mente in segreteria nelle varie 

sezioni previste, e questo dimostra 

che la strada intrapresa in questo 

progetto, che vuol essere ambizioso 

in prospettiva futura, è quella 

giusta. Autori provenienti da tutte 

le regioni d’Italia, da Verona a 

Trapani, da Torino a Lecce e non 

solo, essendo pervenute adesioni 

anche dalla Grecia, Spagna, 

Svizzera, Romania e Tunisia, che 

hanno confermato la valenza 

internazionale del premio. 

Nessuno può erigersi a saggio, 

sapiente, teorico. Davanti alla Vita 

c’è solo il vissuto, le corde 

dell’anima tese, i nervi che vibrano e 

la testa addensata di nuvole grigie. 

Sei tu che hai il timone e solo tu puoi 

decidere cosa vuoi vedere. 

 

Per qualche ragione spiegabile e ben 

definita, scegliamo di vivere la vita, 

marcandone i contorni, inscatolando 

valanghe di spiegazione e legando la 

nostra esistenza ai sensi. Ma forse c’è 

di più! MORTE, TEMPO e AMORE 

punzecchiano le nostre emozioni. La 

morte  può bloccarle, relegandole nella 

parte rocciosa della nostra anima. 

Possono essere nevrotiche e super-

ficiali, perché il tempo non dà spazio 

ai nostri desideri, ma avanza, sperando 

di arrivare al suo scadere. E poi 

l’amore, le rende forti e intense, ma 

così fragili al tempo stesso, poiché una 

sola ferita può stravolgere l’intera 

esistenza di un individuo. Ma in realtà 

possono essere molto di più, perché 

tutti possiamo fingere di interpretare 

una parte. Ma se vi chiedessero di 

aprire gli occhi e guardare profonda-

mente la vostra vita, scavando nel 

vostro dolore, nelle emozioni più 

intense, negli attimi più brevi, nelle 

pause mozza fiato, nelle parole più  

dolci, nei sorrisi innocenti, nella 

spontaneità di un bacio,  nei silenzi più 

veri, nella sofferenza più atroce e vi 

chiedessero: “Ora cosa vedi?” Cosa 

rispondereste? 

Ecco la bellezza collaterale! E’ 

inspiegabile. Un pianto liberatorio, una 

corsa sfrenata, un salto nel vuoto, un 

brivido? E’ quando capisci di essere 

collegato con il Tutto. Dunque i tuoi 

ricordi, il tuo vissuto, il tuo amore, è 

quello che sei. Osservi la bellezza che 

cammina al tuo fianco, lasci che essa 

si impossessi di te, afferri la sua mano 

e si trasforma: il tempo diventa 

un’illusione, la morte la accetti e la 

condividi, l’amore diviene per sem-

pre… perché tu sei Amore! 

Facciamoci forza e insieme guardiamo 

la Bellezza Collaterale! 

 

La commissione tecnica, composta da autorevoli personalità ed 

esponenti del mondo della cultura, dell’informazione e della 

docenza accademica ed universitaria, è già al lavoro. 

Presieduta da Pasquale Panella, Rettore-preside dei colleghi 

dello Stato, è composta da Francesco Bellino (docente di 

Filosofia Morale, Etica della comunicazione e Bioetica), 

Giuseppe Bonifacino, (docente di Letteratura italiana moderna e 

contemporanea), Maria Teresa Laporta (docente di Glottologia 

e Linguistica) e Pietro Totaro (docente di Lingua e Letteratura 

Greca) tutti dell’Università degli studi “Aldo Moro” di Bari, ai 

quali si aggiungono Carmine D’Agostino (regista teatrale e 

scrittore), Tonia D’Angelo (attrice, regista, poetessa e presidente 

Associazionene culturale Ciak Sipario di San Severo), Giovanni 

De Girolamo (membro commissione Premio Letterario “Lupo”) 

e Giuseppe Nacci (direttore del “Corriere di San Severo”). Un 

commissione di assoluta qualità, motivo di orgoglio e di grande 

affidabilità per l’intero staff organizzativo del Premio Seneca. 

A loro il ringraziamento più sincero da parte del Direttivo de 

L’Oceano nell’Anima per aver aderito a questo progetto 

collaborando con grande professionalità, impegno, serietà, 

competenza e soprattutto entusiasmo nella valutazione dei 

componimenti, compito non facile, vista la quantità degli 

elaborati che richiede un’analisi attenta e impegnativa. 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

AL VIA IL PRIMO PROGETTO UNACI 

Parte la collaborazione tra le Associazioni aderenti al Gruppo con 

la realizzazione del primo progetto culturale, una estemporanea di  

poesia che si terrà il 25 

marzo a San Severo, presso 

la sala Conferenze del 

centro Concetta Masselli, in 

occasione della giornata 

internazionale dedicata alla 

poesia. Ulteriori dettagli sul 

prossimo numero della 

rivista OceanoNews. 
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IMPOTENZA 
Per quel mondo che vorrei  

Le mie notti insonni crescono a dismisura 

dinanzi alla domanda che mi tormenta: “In 

quale mondo dovranno vivere (forse) figli e 

nipoti?” Un grande senso d’angoscia mi 

attanaglia ogni volta che vedo, sento, leggo, 

ormai quotidianamente, di migranti che pur se 

trattati come carne da macello, preferiscono 

scegliere di morire annegati in mare, piuttosto 

di rimanere nelle loro terre dove imperversano 

guerre di potere, che haimè ci paventano, di 

mera religione e dove non solo distruggono 

patrimoni dell’Unesco ma, violentano, 

sgozzano, bruciano i loro uomini, donne, 

bambini, senza un briciolo d’umanità, cuore, 

empatia emozionale... Cresce ancor più la mia 

angoscia, davanti alle stragi che si perpetuano 

sempre più frequentemente: Parigi, Bruxelles, 

Nizza, Monaco, (per citare i fatti più recenti) 

dove cittadini inermi, indifferentemente se 

adulti o bambini, vengono colpiti a morte solo 

perché si trovano in luoghi di lavoro e/o di 

vacanza, scelti da fanatici invasati che, muniti 

di kalascnicov, bombe o pistole, sparano 

all’impazzata e una volta finita la carneficina, 

si immolano al grido di “Allah Akbar!” 

il compito e il fine d’entrambi è di ridurre 

ogni antitesi ad un centro di gravità 

soprannaturale in cui converga l’intera 

realtà. Questa vocazione dell’Arte viene 

da un altro mondo ed è sentita e vissuta 

dall’artista come “tensione”, “ricerca” che 

si affaccia sul mistero, ma che si ferma sul 

ciglio inesplorato di un abisso d’ombra: la 

Morte.  

La Vita e la Morte divengono un unico, 

enorme, insondabile Mistero ed è appunto 

il Mistero ad essere l’imprescindibile cassa 

di risonanza di ogni opera d’arte. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’anti-mistero ci è noto invece col nome 

di “banalità”: è l’ovvio. Dove manca il 

senso del Mistero è presente la pedanteria 

in persona. Ovviamente mistero non è ciò 

che non si capisce, ma ciò che non si può 

capire. Questo chiarimento è importante 

sul piano dell’onestà: troppi imbroglioni 

infatti vendono fumo parlando difficile. Il 

Mistero è un Tempio dove Dio e l’uomo 

abitano insieme. Da questa intuizione 

discende la sacralità dell’Arte che si 

impone anche al profano con autorità: 

l’Arte parla il linguaggio dell’anima con 

parole fatte di terra. 

Max Loy 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chi sono costoro? Ci dicono che appartengano 

all’ISIS, gruppo islamico nato dal nulla ma 

incredibilmente ben armato, ultra finanziato e 

che velocemente si è insediato in Irak, Siria, 

Giordania; non a caso luoghi chiave di frontiera 

in cui, creando feroci conflitti tra musulmani, 

sciiti, sunniti, riportano il pensiero ad antica 

memoria: “Divide et impera!” 

Nasce spontanea l’altra domanda: “dove sono 

le potenze mondiali?” Perché stranamente, 

forse neanche troppo, si mantengono a distan-

za? Chi c’è dietro? Chi strategicamente tesse la 

tela permettendo all’ISIS di consolidarsi 

sempre più? 

Forse nelle stanze dei bottoni si vuole che 

l’ISIS arrivi a minacciare Israele, prima che la 

NATO intervenga? Possibile che qualcuno 

trami per una terza guerra mondiale che 

coinvolga Russia e Cina contro l’Occidente? O 

forse, come disse Papa Francesco “siamo già 

nella terza guerra mondiale, solo che si 

combatte a pezzetti, a capitoli…” 

Mi pongo domande su domande, cercando di 

seguire una logica; ma che logica avrebbe la 

distruzione totale del mondo?  

Possibile che la sola ingordigia di potere 

economico/politico prevalga su tutto e tutti? 

Cerco risposte che non trovo, forse perché non 

conosco la malvagità che anima chi trama, 

permette, ed attua tante ignominie! Potrei forse 

ritrovare sonno e serenità? Io amerei un mondo 

totalmente opposto, fatto solo di pace e 

solidarietà tra bianchi, neri e gialli: cittadini 

universali in un mondo libero. Questo, solo 

questo sognavo per figli e nipoti, invece... 

 
 

            Barbara Agradi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

Quando fissiamo sul cavalletto una tela 

bianca, così come quando spianiamo davanti 

a noi una pagina di un quaderno non siamo, 

come può sembrare, all’inizio di un lavoro, 

ma alla fine. Infatti non potremmo inventare 

nulla d’interessante, di personale e di nuovo 

se non avessimo prima portato a maturazione 

quell’enorme e sempre misterioso processo 

di crescita che consiste nell’accorgerci che 

stiamo vivendo. Non è esatto nemmeno dire 

che l’artista crea qualcosa. L’artista non crea 

dal nulla. Questo lo può fare e lo ha fatto solo 

Dio, e superbamente, da Dio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’artista rielabora la creazione, e non tutta la 

creazione, solo quel po’ che entra nel suo 

piccolo orizzonte culturale, coniugando il 

retaggio del sangue e della civiltà alle 

esperienze della sua particolare e privata 

esistenza. Comprendere questo dispone 

l’animo in un atteggiamento molto simile 

all’umiltà che, d’altra parte, è segno d’ogni 

umana grandezza. 

Curiosamente l’artista, nell’investigare la 

vita, si scoprirà impegnato in un compito 

contraddittorio: testimoniare l’unità divisa, 

convivere con il paradosso. La testimonianza 

dell’Arte è infatti ambivalente e paradossale 

così come è la vita, mentre la vocazione, il          

c 

Io Max Loy... pensieri e riflessioni 

PARLANDO D’ARTE 
Dal libro”Lezioni dal vivo” 

 

 

  

L’Associazione Culturale Euterpe di Jesi, con il 

Patrocinio della Regione Marche, della Provincia 

di Ancona e del Comune di Jesi, con la gradita 

collaborazione della Associazione Culturale Le 

Ragunanze di Roma, della Associazione 

Verbumlandi-Art di Galatone (Le) e della 

Associazione CentroInsieme Onlus di Napoli, 

bandisce la VI edizione del Premio Nazionale di 

Poesia “L’arte in versi”. 

Il concorso è articolato in tre sezioni: (A) poesia 

in lingua italiana a tema libero, (B) poesia in 

dialetto a tema libero, (C) haiku e (D) critica 

poetica. La data di scadenza fissata al 15 maggio 

2017.La Giuria è composta da varie commissioni 

designate dal Presidente del Premio a rappre-

sentare le varie sezioni a concorso di cui verrà 

data conto della composizione in sede di 

premiazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Oltre ai primi tre vincitori per ciascuna sezione, 

la Giuria procederà a individuare, per opere 

particolarmente meritorie non entrate nel podio, 

ulteriori premi che saranno indicati quali 

“Menzione d’Onore” e “Segnalati dalla Giuria” e 

attribuirà altresì il Premio Speciale del 

Presidente di Giuria, il Trofeo “Euterpe”, il 

Premio alla Carriera Poetica, il Premio alla 

Memoria e i premi gentilmente offerti da 

associazioni amiche che appoggiano il Premio: 

Premio Speciale “Le Ragunanze” offerto 

dall’Associazione di Promozione Sociale “Le 

Ragunanze” di Roma, il Premio Speciale 

“VerbumlandiArt” offerto dall’omonima Asso-

ciazione di Galatone (Le) e il Premio Speciale 

“Centro Insieme” offerto dall’Associazione 

CentroInsieme Onlus di Scampia (Na). 
 

 La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 

Exclusive news 

SPAZIO UNACI 
Unione Nazionale Associazioni Culturali Italiane 

Ciak Sipario tra corsi e traguardi 
 

Anche su Torremaggiore opera l’Associa-

zione “Ciak Sipario” della regista Tonia 

D’Angelo. Un sodalizio che opera da anni 

in provincia: – L’obiettivo dell’Associa-

zione è fondare una compagnia teatrale 

che, con l’ausilio di laboratori e spet-

tacoli, possa offrire, poco alla volta, un 

teatro sempre più professionale in uno dei 

territori più fertili, artisticamente 

parlando, della regione – ha dichiarato a 

l’Attacco, Tonia D’Angelo. 

L’Associazione nasce a San Severo nel ’11 

e nel febbraio ’15 trova il modo di 

estendersi fino a Torremaggiore coinvol-

gendo, fin da subito, un elevato numero di 

giovani che, finalmente, riescono a 

proiettare in un’esperienza veramente 

difficile da intraprendere in una così 

piccola realtà. I corsi che l’Associazione 

offre, forniscono lezioni di recitazione, 

dizione, improvvisazione, storia del teatro, 

movimento scenico, tecniche di respira-

zione e organizza vari stage e seminari su 

diversi argomenti specifici come mimo, 

perfezionamento delle conoscenze vocali e 

teatro di strada. Ciak Sipario, è presieduta 

da Tonia D’Angelo (docente e regista) e si 

avvale, in qualità di docente, dell’attore 

Gianluca Gala. 

Ciak Sipario è una fucina di idee e 

creatività – dichiara Tiziana Princigallo,    

b 

 

 

 

che segue i corsi – ed i partecipanti sono 

l’espressione reale, con le loro vite ed i 

loro colori, le risate ed i momenti intensi 

vissuti sul palco, in un tutt’uno con gli 

insegnanti Tonia e Gianluca che accom-

pagnano con fiducia e positività il loro 

percorso di amicizia, arte e vita. 

Significativa la testimonianza di Ettore La 

Riccia: – Ho 17 anni e sono di Torre-

maggiore. Ciak Sipario lo considero il 

posto dove posso esprimere ciò che sono 

senza paura di essere giudicato, un po’ 

come si fa in famiglia. Esprime al meglio 

ciò che un’Associazione culturale dovrebbe 

essere: dare per dare, non per ricevere. Da 

quando faccio parte di Ciak Sipario, siamo 

cresciuti tantissimo e dobbiamo tutto a 

Tonia e Gianluca. Spero che questa 

avventura non finisca mai. 
 

Gli attori di Ciak Sipario: Ettore La Riccia, Silvio 

Fratta, Annamaria Dragonetti, Luciana Fiorito, 

Angelica Manna, Olga Del Grosso, Giovanni 

d’Alessandro, Rosanna d’Amico, Luca Romano, 

Concetta Soldano, Francesco Coppola, Arcangela 

Spinelli, Teresa barletta, Roberto Comes, Pasquale 

Del Fine, Fabrizio De Cata,  Luigi Violano, Luigi 

Paraccino, Francesco Caravella, Nicola Trombetta, 

Marco Marchese, Martina Principe, Alessandra 

Cassone, Rossana Nargiso, Maria Assunta Bove, 

Carlo Cattaneo, Giuseppe Spallone, Giuliana La 

Pietra, Mariangela Visconte, Michele Argentino, 

Simona Regina, Sabrina Regina. 

 

Beniamino Pascale 

 

 

 

 

LE PORTE CHIUSE 
 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

Una silloge di racconti  l’ultima opera 

della scrittrice e poetessa argentina 

Patricia Monica Vena 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Nata a Rosario  nel 1958, risiede dal 1988 in 

Italia. Si è laureata in biochimica all’Universi-

dad Nacional de Rosario, anche se la sua 

espressione primaria è la scrittura, sia di poesia 

che di narrativa.  

“Le porte chiuse” incluso nella collana 

ICARO curata dalla redazione editoriale della 

Associazione “L’Oceano nell’Anima”, è il suo 

ultimo libro, venti racconti inediti, scelti 

appositamente per i suoi lettori. L’autrice ha 

selezionato storie che meglio rappresentano il 

suo genere, il suo stile, ogni suo pensiero 

trasformato in parole: la nostalgia dei ricordi, 

l’amore, il senso dell’amicizia, il realismo, il 

fantasy, lo humour, attingendone le trame 

dagli aspetti più strani, ma anche più 

metaforicamente consueti della quotidianità. 

– Le chiusure sono quelle che noi stessi ci 

imponiamo, sono le nostre stesse paure – 

sostiene Maria Teresa Infante nella prefazione 

al libro –  La paura dell’ignoto è il limite che 

la nostra psiche ci pone. Una volta abbattuta 

la paura di ciò che non conosciamo avremo 

spezzato le catene dei pregiudizi mentali 

perché siamo noi stessi a modificare la 

“materia” che ci circonda, a plasmarla a 

nostra necessità e questo insieme include noi e 

gli altri. 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 



 

3 

Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
farmaci, manifesta fondamentalmente provocando, 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 La paura come limite del pensiero 
 

Guardrail mentali 
Sebastiano Impalà nasce nel 1960 a 

Torregrotta, in provincia di Messina. 

Profondamente legato alle sue radici, che 

risiedono nella splendida Sicilia, della sua 

amata terra porta dentro indelebili odori, 

sapori e tutti quei valori culturali che 

permeano la sua poesia e, più in generale, 

tutto il peso della sua storia. 

Sin da piccolo mostra una spiccata 

propensione per la scrittura, tant’è che, 

ancora adolescente, vede pubblicate le sue 

prime poesie in alcuni quaderni culturali 

locali. Ha vissuto per tanti anni a Milano 

dove ha avuto la fortuna di incontrare la 

poetessa Alda Merini, della quale conserva 

un ricordo indelebile. Attualmente vive a 

Reggio Calabria sulle sponde dello Stretto, 

che lo ha accolto amorevolmente, grazie 

anche al matrimonio con la sua donna, musa 

ispiratrice di tanti suoi componimenti poetici. 

Si considera un fotografo di immagini che, 

con i suoi personalissimi obiettivi, riesce a 

raccontare in versi, spunti di vita quotidiana. 

Fondamentalmente è un poeta, ma in realtà 

spazia con disinvoltura anche nel campo 

della narrativa, nella stesura di piccoli saggi e 

nella formulazione di aforismi.  

Sebastiano prende ispirazione da tutto ciò 

che lo circonda, da ciò che sente e percepisce 

intorno a lui, che tocca con mano… il mondo 

in tutta la sua meravigliosa diversità.  

Nel tempo si è formato attraverso la lettura di 

autori come Eluard, Neruda, “il cantore 

dell’anima” come ama definirlo, Prevert, 

Merini, Quasimodo e per il teatro l’incom-

mensurabile Pirandello, ma anche di autori 

sudamericani, da Mario Vargas LLosa a 

Herman Rivera Latelier e per finire al grande 

Garcia Marquez.  

Poco propenso a scrivere banalità di cose che 

possono essere facilmente catalogabili, i suoi 

versi tracciano segni profondi della sua 

esistenza, in cui parla d’amore, di donne, di 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

sofferenze, di gioie, d’immagini catturate 

durante i suoi viaggi, di profumi ed afrori 

tipici siciliani, di quella sua Sicilia che 

spesso assimila a una donna, contadina con 

la gonna a cenci, il vento tra i capelli e i 

figli lontani. 

Il carattere, la sua personalità si rispec-

chiano totalmente nei suoi personaggi 

soprattutto nell’ambito poetico in cui narra 

spesso il suo vissuto, una biologia di versi 

che diventa genetica. Nell’incedere dei suoi 

sentimenti, nelle descrizioni dei suoi amori 

c’è la gioia di donarsi con tutte le sue 

pulsioni, il bagaglio della sua vita, senza 

calcoli, ma con lo stesso animo di un 

fanciullo. Il valore poetico di Sebastiano 

deriva dalla capacità di trasporre i propri 

sentimenti in versi e dalla capacità di 

evocare i ricordi in maniera autentica, 

miscelando sapientemente le sue testimo-

nianze con le immagini scaturite dalla sua 

mente, attraverso l’uso di un linguaggio 

curato che dona immagini, stimola rifles-

sioni e soprattutto muove i sentimenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ha ottenuto numerosi e importanti 

riconoscimenti in premi e concorsi letterari 

ed è presente, con i suoi componimenti, in 
 

continua a pag. 4 

In giro per il web 

SEBASTIANO IMPALA’ IL FOTOGRAFO  DI IMMAGINI 

 

 

  

ANTONIO CATTINO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Antonio Cattino nasce a Messina nel 1948. 

Diplomato Perito Tecnico Commerciale, ha 

operato nel settore sindacale e nel sociale 

pur coltivando, sin da giovane, la sua 

passione per la letteratura, per l'arte e per la 

storia. Negli anni '80 scopre la passione per 

la Poesia e la scrittura creando poesie e 

racconti brevi incentrati sui sentimenti, 

sull'amore delle tradizioni popolari siciliane 

e messinesi, sulle lotte del popolo siciliano 

per l'emancipazione sociale e culturale 

scrivendo in Lingua Italiana, Siciliana e in 

Dialetto Messinese. 

 

Numerosi i suoi riconoscimenti in premi 

letterari. E' stato membro di Giuria del 

Premio Nazionale per la rivalutazione dei 

dialetti d'Italia, bandito dall'Associazione 

"Il Faro" nella sezione del premio "Dialetto 

Siciliano" e della II Edizione Concorso 

Nazionale di Poesia Giulio Einaudi - 

Associazione Culturale Paternò New. 

 

 

 

 

 

 

 

 

ENZO QUARANTA 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enzo Quaranta nasce nel 1975 a 

Torremaggiore (Fg). Ha studiato Economia 

e Commercio consegueguendo la laurea 

specialistica nel 2006. Poco dopo viene 

nominato cultore della materia in Economia 

Aziendale presso l'Università degli Studi di 

Foggia. Arruolatosi nel 1995, diventa poi 

ispettore della guardia di finanza, rico-

prendo ruoli di Comando: è specializzato in 

verifiche fiscali. Fin da ragazzo persegue 

ideali che denotano la sua grande sensibilità 

e si avvicina al mondo della politica pieno 

di entusiasmi e buoni propositi. La sua 

vocazione politico/sociale lo porterà a 

ricoprire il ruolo di consigliere comunale 

del suo paese dal 1999 al 2011; suc-

cessivamente sarà anche vicesindaco. 

Personalità dai molteplici interessi, in 

seguito scopre anche la passione per la 

poesia, avvicinanandosi a cerchie di amici 

che condividono il suo stesso interesse. La 

sua creatività, affiancata a un'indole di 

profonda sensibilità introspettiva, darà vita 

a numerose pubblicazioni, parallelamente a 

numerosi premi e riconoscimenti in con-

corsi nazionali.  

 

 

 

 

ADOLFO NICOLA ABATE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nato nel 1946 a Foggia, dove risiede, è 

giornalista, scrittore, poeta. Studi classici ed 

umanistici nel suo bagaglio culturale, ha 

fondato e diretto testate giornalistiche a 

stampa, radiotelevisive e web.  

È autore, coautore e coordinatore editoriale di 

numerosi volumi, fino all'esordio poetico nel 

2011, sospinto da favorevole critica, con la 

pubblicazione della silloge “Versi d'amore 

scorrono”, Aletti editore, presentata alla 

Pinacoteca “il9cento” di Foggia con una 

“mostra di poesia” protrattasi per due 

settimane. La seconda silloge pubblicata nel 

2012, “Inaspettate sequenze”, Il Castello 

Edizioni, è stata presentata al Palazzetto 

dell'Arte di Foggia con il patrocinio del 

Comune, Assessorato alla Cultura.  

Ha pubblicato in antologie di poesia contem-

poranea per gli editori Aletti, Pagine, Il 

Castello, Ursini, Giulio Perrone, La Lettera 

Scarlatta ed con Oceano Edizioni il libro 

“Radici di Terra e di Cielo”, la sua terza opera 

poetica. Ha ricevuto numerosi riconoscimenti 

sia per la poesia edita che inedita e partecipa a 

reading letterari e poetici. 

 

 

 

 

 

I soci de L’Oceano nell’Anima, breve viaggio alla scoperta di chi ci segue 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si teme ciò che non si conosce, e ciò che si 

teme diventa odioso. L’Uomo è uno, uguale 

nelle sue varietà, creato e generato da un 

Padre, tradito dal suo stesso seme. Eppure 

abbiamo ripudiato anche il Padre e la Madre, 

adducendo le religioni a pretesto della nostra 

onnipotenza, del nostro delirio di superiorità.  

Quanti orrori, guerre, quanti martiri e vittime 

innocenti sotto l’egida di un credo, definito 

unico. 

Quanto dolore sarebbe stato risparmiato se ci 

fossimo sentiti fin dalla notte dei tempi, dita 

di una stessa mano, stelle di uno stesso cielo.  

Partire dalla rielaborazione del concetto 

dell'Altro visto come diversità, rieducarci 

all'amore per il prossimo come negli 

insegnamenti originari di “ogni” principio 

religioso (e sottolineo “ogni”). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Cercare punti di contatto presume l'inizio di 

un processo di comprensione, di tolleranza, in 

cui superare odio e violenza a partire dalla 

memoria collettiva, dal proprio dolore, dalla 

propria storia e allo stesso tempo dal dolore e 

dal vissuto di altri popoli. Superare il concetto 

di etnocentria per non sentirsi solo parte del 

proprio gruppo di appartenenza. 

Ma saremo mai capaci di assolvere alla 

funzione cui fummo destinati, uscire dal 

bozzolo, morire per nascere a nuova vita, e 

librarci al di sopra delle nostre mediocrità?  
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Integrazione. Un termine ad uso e consumo 

a vantaggio dei media per riempire pagine 

di giornali e contenitori di sterili talk show; 

svenduto e abusato come la gazzosa da 

miscelare col vino di scarsa qualità 

spacciandolo per buono.  

Già il termine “integrazione” presume 

l’esistenza di una diversità altrimenti non 

avrebbe ragione di esistere; ma chi 

stabilisce i canoni della diversità?  

Noi popoli cosiddetti evoluti coniamo 

nuove terminologie  come se in esse fosse 

insita la soluzione al problema.  

Istituiamo “L’anno Europeo del Dialogo 

interculturale” (2008) per stimolare la 

conoscenza di gruppi di diversa etnia e 

appartenenza, contribuire alla coesione e 

inclusione dell’Altro, favorire l’equità della 

dignità umana e poi creiamo campi lager, 

chiudiamo le frontiere, affamiamo popoli, 

sottopaghiamo lo straniero, lo definiamo 

invasore, lo accusiamo di rubarci il lavoro, 

assistiamo inermi al bombardamento di 

Aleppo e alla morte di centinaia di bambini, 

perché tanto non sono i nostri. Coerenza in 

malora. Respingere un fratello è ripudiare 

Dio. Restare indifferenti al suo dolore, alla 

sua richiesta di aiuto è non far nostro il 

messaggio d’amore per cui un Uomo è 

sceso tra noi andando verso una Croce e 

inchiodandosi: con le sue stesse mani.  

E il ripudio avviene soprattutto per paura, 

paura del diverso perché noi in verità non 

ne abbiamo conoscenza e lo temiamo. 

Temiamo le sue mani scure o la pelle gialla, 

il suo idioma, le credenze, i suoi miti. 

“Il nemico è la paura. Si pensa che sia 

l’odio; ma, è la paura.”(Gandhi) 

I veri nemici da combattere sono la non 

conoscenza, i pregiudizi, l’ignoranza, la 

cecità mentale e la sete di potere che 

portano l’uomo a sottomettere i suoi simili 

per dominarli.  

LORENZO SPURIO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lorenzo Spurio è nato a Jesi nel 1985. Si è 

laureato in Lingue e Letterature Moderne 

all'Università degli Studi di Perugia. 

Scrittore, poeta e critico letterario, si è 

occupato prevalentemente di narrativa 

straniera. 

Nel 2011 ha fondato la rivista online 

"Euterpe", un aperiodico tematico di 

letteratura. È Presidente dell’Associazione 

Culturale Euterpe, Presidente del Premio 

Nazionale di Poesia "L'arte in versi" e 

Presidente di Giuria in vari premi letterari.  

 

Numerosi i riconoscimenti letterari ottenuti 

con ottimi risultati, così come numerose 

sono le sue pubblicazioni in poesia e 

narrativa. Vari saggi letterari e suoi 

contributi sono presenti in collettanee, 

volumi antologici ed edizioni critiche, oltre 

a un cospicuo numero di prefazioni e note 

critiche ad autori contemporanei. Molte sue 

poesie sono presenti in riviste, siti 

specializzati ed opere antologiche. 
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 Storie di Cuntastorie e i Cantastorie  
CANTA E CUNTI L’AMURI E I TURMENTI… 

di Gabriella Nardacci  

Qualche carrettino, per fortuna, ancora si vede 

e il teatro dei burattini attrae molti bambini i 

quali s’immedesimano nei personaggi schie-

randosi sempre dalla parte del bene e tifando 

per l’eroe che, puntualmente, sconfigge le forze 

del male. 

Molti Cantastorie siciliani sono noti. Si 

ricordano: Antonio Tarantino che scrisse storie 

di successo come “La storia di Salvatore 

Giuliano”, Rosa Balistreri e Rosita Caliò che 

cantano amore e rabbia, giustizia e libertà e 

nenie varie, Ciucciu Busacca con “Cantu Di Lu 

Carretteri”, Otello Profazio che in un’ospitata 

da Gaber (presenti anche Jannacci e Toffolo) 

cantò una bellissima “La baronessa di Carini” 

trasmesso anche alla Rai come sceneggiato e 

tanti altri ancora. 

Tra i Pupari, grande è il nome di Cuticchio 

erede dell’Opera dei Pupi che è Patrimonio 

orale dell’Umanità dell’Unesco. 

Nel cinema mi sovviene il film muto “Fricot” 

(1913) nome di un cantastorie che è uno dei 

protagonisti di un film, italiano, che si presta a 

numerosi siparietti comici in una sorta di 

commedia all’italiana; la figura di Bron, 

anziano cantastorie del villaggio che racconta 

la storia dei cavalieri dei draghi in “Eragon“ 

(2006), film non osannato dalla critica ma che 

qui, in Italia, ha avuto grande successo di 

pubblico; la serie televisiva con “Buffy” 

l’ammazza-vampiri, immortale e in grado di 

mantenere l’equilibrio tra il bene e il male; dal 

Giappone il grande disegnatore Sapei Schirato 

(1932) che realizzò disegni su fogli di carta e li 

espose al pubblico in una sorta di teatro di 

strada. Era una forma d’intrattenimento prima 

che esplodesse la televisione. In ogni disegno 

c’era una resa dinamica che dava l’illusione del 

movimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con la televisione, il vinile, le musicassette fino 

agli attuali cd, tutta questa bella tradizione ha 

subito una calata d’interesse.  

E’ un vero peccato che ci siano solo pochi 

portavoce e incantatori del tempo e delle 

piazze. La fonte orale non dovrebbe mai 

disperdersi nella tecnologia e nel preferire la 

sintesi a un racconto dettagliato. 

Il ritorno al passato sarebbe auspicabile per i 

giovani di oggi e arrivare indietro nel tempo 

con il mito della narrazione, sarebbe come 

ricordare le favole prima di dormire durante il 

periodo dell’infanzia. 

Rivedere per le strade gli spettacoli di perso-

naggi epici e fiabeschi sarebbe, oltre che a 

diffondere tratti bellissimi della cultura popo-

lare, anche un incentivo in più per approfondire 

poeti e poemi, storie e cronaca… magari 

fermandosi volutamente in un determinato 

punto e attirare i giovani studenti a documen-

tarsi e a studiare su come vanno a finire le 

storie. Proprio come facevano i Cuntastorie e i 

Cantastorie di una volta!  
 

 

Gabriella Nardacci 

 

 

 

“Cantami, o diva, del Pelìde Achille, 

l’ira funesta, che infiniti addusse 

lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco 

generose travolse alme d’eroi, 

e di cani e d’augelli orrido pasto 

lor salme abbandonò…” 

 

E’ l’inizio dell’invocazione nella quale 

Omero chiede alla Musa, l’ispirazione del 

canto. In questa invocazione Omero non si 

presenta né come poeta né come aedo ma 

vuole apparire quasi come lo strumento 

materiale della Musa alla quale è riservato 

il canto, per mezzo del suo interprete. 

E’, però, talmente accattivante e solenne 

questa invocazione che fa intuire i motivi 

della sua poesia: una malinconia struggente 

per giovani vite stroncate precocemente in 

un teatro di passioni forti sullo sfondo di 

una guerra. Un annuncio di scene orribili 

che poi nel poema non ci saranno ma che 

serve dire per attrarre l’attenzione di chi 

ascolta o legge. 

Che cosa voler dire sull’Odissea se non 

tutto il bene? Non sto qui ad analizzare il 

poema. Quel che più mi è sembrato geniale 

è in quest’invocazione iniziale, dove si 

evince chiaramente ciò che il poeta vuole 

raccontare e come lo presenta al pubblico. 

Un po’ come quando compro un libro: 

leggo le prime pagine, sfoglio verso il 

centro. Se mi colpisce acquisto subito. 

Così anche se demanda alla Musa il suo 

racconto, è Omero però che ne esce come 

aedo e poeti talmente sublimi sono i suoi 

versi che la Musa passa in second’ordine e 

si erge solenne e primaria tutta la sua 

poesia. 

Poi fu la volta dei Menestrelli e dei 

Trovatori in epoca medioevale che aiutan-

dosi con la musica recitavano e cantavano 

le gesta di eroi e cavalieri per arrivare ai 

Cuntastorie e Cantastorie che aggiunsero 

alle storie anche le ballate. 

Non so per quale canale mentale sia partita 

un’attinenza verso i carretti siciliani tap-

pezzati d’immagini colorate o pronti a 

trasformarsi in teatri viaggianti con burat-

tini e burattinai e pupi e pupari… 

La Sicilia può definirsi patria di tale 

tradizione. 

Una mia zia aveva un carrettino siciliano 

con immagini coloratissime, piccolo come 

un camioncino-giocattolo. Posava sulla 

televisione sopra una tendina che si apriva 

come un sipario sullo schermo e serviva a 

tenere i lembi della tendina, fermi. 

Sul carrettino, il cuntastorie raccontava, 

aiutandosi con la fisarmonica o con la 

chitarra, di cavalieri e dame ma anche fatti 

di cronaca. Conosceva l’arte della parola e 

imparava le regole della narrazione 

modulando la voce secondo il sentimento 

che esprimeva.  Trattava sempre storie di 

lotte tra il bene e il male, tra la vita e la 

morte. 

Preparavano un cartellone con alcune scene 

disegnate della storia che narravano e 

anche dei foglietti (una sorta di locandina) 

con la storia riassunta. Vivevano delle 

offerte degli spettatori e della vendita di 

questi foglietti. Spesso fermavano, voluta-

mente, la recita sul più bello e allora la 

gente comprava il foglietto per vedere 

come andava a finire la storia. 

Dopo gli anni 50, con il vinile, questa bella 

tradizione cominciò a diradarsi. 

 

 

La paura come limite del pensiero 

 

GUARDRAIL MENTALI 

Il trascorso millenario non è inco-

raggiante e anche ai nostri giorni 

diffondere parole di pace non ripaga, 

tanto che perfino l’attuale Papa, per la 

coerenza dei suoi insegnamenti è stato 

definito eretico.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sicuramente un “diverso” Papa 

Francesco, un filantropo della fede, che 

ancora crede nella redenzione dell’uomo 

e nel recupero dei suoi valori etici e 

morali. Un buono, forse un illuso, un 

Uomo – uno su tutti – che vede oltre la 

mediocrità che ci circonda e per questo 

non condivido il contenuto del libro 

“Non è Francesco” di Antonio Socci, 

giornalista antiprogressista. 

Pensare che il cristiano detenga l’unico 

strumento di salvezza è segno di 

ristrettezza mentale ed egoismo univer-

sale.  

Se oggi un capo ecumenico cattolico si è 

raccolto in silenzioso raccoglimento 

davanti a una moschea spero che 

domani un imam o un rabbino facciano 

lo stesso al cospetto di una chiesa 

cristiana.  

Se questa è eresia quanti Giordano 

Bruno o Giovanna d’Arco vedremo 

ancora bruciare sul rogo dell’ignoranza 

e delle chiusure mentali? Andare a 

caccia di eretici diventa blasfemia 

quando si additano i giusti e miseri-

cordiosi; speriamo non ricominci anche 

la caccia alle streghe.  

Un Dio mi fece donna, un uomo non mi 

farà strega. 

D’altronde nello stesso Concilio 

Vaticano II, con la dichiarazione 

“Dignitatis Humanae” la chiesa 

cattolica afferma il principio della 

libertà religiosa, rifiutando allo stesso 

tempo l’imposizione con la forza di 

concetti religiosi, nel pieno rispetto 

della libertà di ogni essere umano.  

L’Amore è il fulcro attorno al quale 

ruota l’intera esistenza umana – mai 

banalità fu più veritiera – lo rincorriamo 

ogni ora, ogni attimo della nostra vita, 

eppure ci riesce così difficile amare.  

Forse perché non amiamo abbastanza 

neanche noi stessi.  

Forse abbiamo ancora bisogno che 

qualcuno ci ami e ci insegni l’amore; 

che qualcuno ci faccia l’amore e non ci 

profani il corpo, che ci dica che il dare 

non sottende a un baratto e che una 

carezza ha un costo che ognuno può 

permettersi di pagare.  

Io cerco risposte come noi tutti in questo 

cammino in cui il guardrail del limite al 

nostro pensiero è la Paura.  

L’unico nostro vero nemico è la paura di 

ciò che non conosciamo, paura del 

dolore. Paura di farci male.  

Io non ho un Dio, ma ho un Credo. 

Credo in un ideale, una chimera, un 

disegno, forse di fantasia. 

Io non ho un Dio, ma ho un sogno… 

credo sia anche il Suo. 

 

 

 

 

         Maria Teresa Infante 

 

 

 

 

 

IN BREVE 
 

Il Consiglio direttivo dell’Associazione 

culturale L’Oceano nell’Anima, unitamente 

a tutti i soci, porge il più cordiale benvenuto 

a Lorenzo Spurio di Jesi (An), presidente 

dell’Associazione Culturale Euterpe, nonchè 

Presidente del Premio Nazionale di Poesia 

“L'arte in versi”, e a Gabriella Nardacci di 

Roma. 

A loro il più sincero ringra-

ziamento per i preziosi even-

tuali consigli e collaborazioni 

nell’ambito delle attività della 

stessa. 

 
 

La redazione editoriale de 

L’Oceano nell’Anima 

 

 

numerose antologie poetiche tra le quali 

“Mille voci per Alda” nell’aprile 2013. 

Collabora con numerosi gruppi e blog di 

rilevanza internazionale. “Ossigeno e 

Pensieri” è la sua prima silloge pubblicata, 

edita da ArteMuse Editrice sotto la collana 

Castalide. Di recente ha pubblicato la sua 

nuova raccolta poetica dal titolo “Normanni 

e visi arabi”, Vetri Editore, un libro in cui è 

evidente l’amore per la sua terra , l’orgoglio 

di appartenere all’isola che diede i natali a 

tanti illustri scrittori. 

Ho conosciuto “Seba” diversi anni orsono, 

un’amicizia virtuale che si è concretizzata 

un annetto fa a Cosenza, in occasione del 

premio letterario “Club della Poesia”. Un 

incontro splendido che ha sicuramente 

rafforzato un’amicizia ormai consolidata che 

ha radici nel periodo in cui Sebastiano è 

stato parte integrante ed importante della 

redazione editoriale del portale di arte, 

cultura e informazione L’Oceano 

nell’Anima. Ed è proprio in virtù di questa 

amicizia, della stima nei suoi confronti non 

solo come valente poeta, ma soprattutto per 

l’uomo dai sani principi etici e morali, che 

ho voluto dedicargli quest’articolo. A lui, 

per voi, ho rivolto alcune domande. 
 

Il poeta sa interpretare, più del narratore, il 

tormento di un'epoca. Ti definisci poeta di 

questa epoca? 
 

Assolutamente si. Vivo in pieno la mia 

epoca pur non dimenticando molti frammen-

ti del passato che sono insiti in me, così 

come le mie radici, le quali attingono linfa 

quotidiana dagli eventi attuali. La poesia è 

una particolare alchimia che combina 

svariati elementi in un equilibrio di 

sensazioni che tendono all'oggettività. 
 

Scrivere è un modo per parlare di te o 

suggerire qualcosa agli altri ? 
 

Scrivere è il risultato inconfutabile della 

propria esistenza, un'espressione estrema-

mente esplicita per palesare la propria 

individualità proiettandola verso gli altri. Il 

risultato è una comunione d'intenti fra anime 

pensanti, una condivisione 
 

“Normanni e visi arabi”: qual è il filo 

conduttore? Il tuo messaggio? 
 

La mia ultima silloge, già nel titolo, 

evidenzia la presenza di popoli che hanno 

vissuto, in passato, nella mia terra. Il 

crogiuolo di razze, di idiomi così diversi fra 

loro hanno impresso nel mio DNA 

esperienze ataviche che trasmetto attraverso 

i miei versi. C'è molta Sicilia, molto amore 

inteso come valore assoluto per l'umanità 

intera. Non mancano, come dicevo prima, 

riferimenti al sociale come nella poesia 

Lampedusa o in Sarajevo, mon amour. In 

definitiva, il mio è un messaggio di pace ed 

armonia, oscurando tutte quelle brutture che 

viviamo nel quotidiano. 
 

Grazie Sebastiano per le emozioni che ci 

regali nei tuoi versi! 

 
 

Massimo Massa 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sebastiano Impalà 

Il fotografo delle immagini  


